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Introduzione
Nello scritto Inizio congetturale della storia degli uomini, Immanuel Kant fornisce un'interpretazione interessante del racconto della Genesi concentrandosi sul ruolo speciale affidato all'essere umano per via della sua ragione. Come egli afferma, l'essere umano, "diventando cosciente ... della ragione come facoltà ... può estendersi al di là dei limiti entro cui sono confinati tutti gli animali" (165), evidenziando la sua superiorità rispetto alle creature non umane, poiché con la ragione l'essere umano "si eleva ... molto al di sopra della società degli animali" (167). Secondo Kant, "la prima volta che (l'essere umano) disse alla pecora: La Natura ti ha dato la pelle che indossi non per te ma per me, poi la tolse dalla pecora e la mise su di sé (Gen, 3,21) divenne consapevole di un privilegio che aveva per sua natura su tutti gli animali, che ora non considerava più come suoi simili, ma piuttosto come mezzi e strumenti ..." (167).
In un contesto e in un'epoca diversi, il filosofo esistenzialista francese Jean-Paul Sartre ha argomentato che "l'inferno sono gli altri". Sebbene si potrebbe dire che i riferimenti citati sembrano a prima vista poco pertinenti alla nostra discussione, uno sguardo più attento può mostrare che entrambi indicano la mancanza o piuttosto la negazione della relazione come elemento costitutivo dell'essere umano e della vita stessa.
Nell’intervento che segue, dopo una breve analisi della teologia della persona nella definizione espressa dai Padri greci e ulteriormente sviluppata dal defunto John Zizioulas, verrà posta una particolare enfasi al legame ontologico e all'interdipendenza tra esseri umani e creature non umane, la negazione della quale influisce pesantemente sulla sostenibilità ambientale.
La persona: origini e caratteristiche fondamentali
Fin dai suoi primi giorni, la Chiesa primitiva ha lottato per superare qualsiasi vincolo o legame naturale, nazionale o locale, mirando principalmente a testimoniare un nuovo modo di essere, basato sulla comunione tra Dio e l’uomo. In virtù dell'esperienza ecclesiale dei primi Padri, la Chiesa era considerata principalmente non come una nuova istituzione religiosa che avrebbe sostituito le precedenti, ma come una nuova "modalità di esistenza", come un "modo di essere" esistenzialmente e profondamente legato alla realtà, ovvero a Dio, agli esseri umani e non umani e al mondo intero. Attraverso la loro esperienza eucaristica, in cui si evidenziava uno spirito di reciprocità, interdipendenza, solidarietà, amore in evoluzione e relazione personale, i Padri definirono Dio come l'essere relazionale per eccellenza. Questa esperienza, lungi dall'essere una comprensione sterile, proposizionale e autoritaria dell'auto-rivelazione di Dio nella storia, li portò a elaborare una nuova percezione e trasformazione dell'ontologia classica, identificando la comunione con l’essenza stessa dell'essere, cosa che in passato sarebbe stata impensabile nel pensiero filosofico ristretto dell'antichità.
Sulla scia di questa lunga evoluzione avvenuta nel periodo patristico, descritta come una rivoluzione ontologica dell'ontologia, il defunto Metropolita di Pergamo Ioannis Zizioulas ha tradotto la loro visione in una teologia della persona che può essere riassunta come segue:
a.	La personalità è l'alterità nella comunione e viceversa: In una prospettiva cristiana, la personalità emerge attraverso la comunione, cioè attraverso le relazioni. Al di fuori della comunione, nessuna persona, divina o umana, ma forse anche non umana, esiste da sola, come un'identità chiusa auto-sufficiente e auto-definita. Senza svalutare la propria integrità particolare, ogni essere è inconcepibile senza comunione. Allo stesso tempo, tuttavia, la comunione non mette in ombra l'alterità e la particolarità personali, poiché la comunione non esiste da sola ma a beneficio delle persone che entrano in comunione.
b.	La personalità è strettamente legata alla libertà. L'introduzione al concetto di causa nell'ontologia rende la libertà un aspetto costitutivo della personalità, poiché solo le persone libere cercano la comunione. In altre parole, la comunione è un atto volontario e libero e non qualcosa di inevitabile e deterministico. In questo senso, la personalità significa libertà di essere diversi, di essere semplicemente se stessi.
c.	In questa prospettiva, la personalità è allo stesso tempo un'identità ipostatica ed estatica: salvo che non sia estatica, cioè intrinsecamente orientata verso l'altro, la personalità non è neppure ipostatica. Essendo ipostatica, la personalità è considerata contemporaneamente come un'entità amorevole, aperta all'altro.
Aprirsi all'altro, amare l'altro "come se stessi", non implica semplicemente dover seguire un obbligo morale, ma piuttosto costituire il proprio essere come tale, come comunione. Per costituire il proprio io come comunione nell'amore e viceversa, è necessario un ethos del sacrificio, come nella Croce, dove la "priorità dell'Altro rispetto al proprio io raggiunge il suo apice". Si presuppone chiaramente un orientamento di auto-svuotamento, una kenosis, che associa al pentimento, alla metanoia e al perdono illimitato l’essenza stessa dell'esistenza cristiana, la primissima base che impedisce a qualunque qualità naturale, quali possono essere i legami nazionali, fisici e altri legami con il territorio, di influenzare l'umanità stessa. Un tale pentimento non è un obbligo morale, ma deriva naturalmente dalla stessa costituzione del proprio io come comunione nell'alterità e viceversa.
Da imago Dei a imago mundi
Alla luce della attuale crisi climatica, come può essere interpretata questa teologia della persona da una prospettiva ecologica? Senza dubbio, il racconto biblico della creazione è diventato uno strumento che conferisce all'essere umano la posizione di unico padrone della terra. La crisi climatica che affrontiamo oggi è, senza esagerare, il risultato di una percezione umana che definisce il suo rapporto con la creazione in termini di superiorità, manipolazione, possesso e dominio. Come è stato affermato da Papa Francesco nella sua Laudato Si, " Nella modernità si è verificato un notevole eccesso antropocentrico ". Se è vero, è necessario un "passaggio da una posizione di eccesso antropocentrico alla creazione di una giustizia e solidarietà globale inclusiva" (30). A questo scopo è necessario rivedere l'antropologia teologica tradizionale dell'imago Dei lavorando a una ridefinizione dell'immagine di Dio in una declinazione più inclusiva attraverso una lente ontologica e personalista, come descritto sopra. Con una teologia così compassionevole, si è in grado di esprimere la propria preoccupazione per la creazione e per le creature non umane nella loro interezza. Pertanto, se si definisce l'essere umano dal punto di vista di un'ontologia personalista e relazionale, allora questi non può essere compreso senza un chiaro riferimento, una relazione e una connessione a un Tu e un Esso: "Ogni parte della creazione conta", ogni singola creatura di Dio conta: l'Imago Dei è incompleta, a meno che non si riconosca l'intera creazione come parte costitutiva di essa. La tradizione patristica è piuttosto illuminante in questo senso: nel suo sforzo di parlare del ruolo del corpo nell’accoglimento della luce divina contro le accuse rivoltegli a quel tempo (XIV sec.), Gregorio Palamas sostiene che "ogni tipo di creatura, come anche lui stesso, poiché partecipa a tutto, può anche partecipare a colui che è al di sopra di tutto, affinché l'immagine di Dio sia completa".
Una comprensione così inclusiva dell'Imago Dei rimanda, forse inconsciamente, al concetto di Imago Mundi. Attraverso questo legame, i teologi contemporanei tentano di ridefinire l'identità umana alla luce dell'urgente crisi climatica. Se l'immagine di Dio nell'essere umano non può manifestarsi appieno senza tener conto di tutte le creature, questo significa chiaramente che fauna e flora, cioè le creature non umane, così come l'intera creazione, partecipano alla salvezza e al Regno di Dio. Dopotutto, questo è l'obiettivo ultimo del progetto divino: la salvezza del mondo intero, non solo dell'umanità. Altrimenti, la creazione non umana sarebbe stata creata ("Tu, Signore, salvi l'uomo e le bestie" (Salmo 36:6b), e le premesse paoline che l'intera terra sarà salvata, e che Cristo "riunirà in Lui tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra" (Efesini 1:9-10) ci sembrerebbero prive di senso.
Pertanto, in questa prospettiva, quando un animale, come ad esempio un cane maltrattato, viene isolato da qualsiasi altro animale della sua stessa specie o da un essere umano suo proprietario, al fine di soddisfare i requisiti necessari per essere incluso in questa comprensione comunale/relazionale dell'Imago Dei, fino al punto che a) questo animale condivide la stessa natura animale, cioè la stessa natura creaturale con l'umanità, così come b) è presente in una relazione costante e indissolubile con il suo Creatore, Dio Padre, può essere chiaramente considerato come parte di questa ridefinizione di comunione/relazionale dell'immagine.
È ora il momento di avvicinarci al racconto biblico della creazione di Adamo ed Eva dal punto di vista di questa ontologia personalista/di comunione, che rimarca la profonda interdipendenza ontologica di tutte le creature alla luce dell'amore e della provvidenza di Dio.
L'Imago Dei è quindi considerata come il mezzo attraverso il quale la comunione viene estesa a tutta la creazione con il risultato di stabilire un legame ontologico indissolubile tra esseri umani e creature non umane che non può essere ridotto a mere capacità razionali (o anche morali), condivise in qualche misura anche dalle creature non umane. Questa estensione in nessun modo dovrebbe essere considerata come un risultato di fluidità naturale, ma come un'apertura interna dell'Imago attraverso la visita dello Spirito di Dio, che sovraintende, sostiene e santifica l'intera creazione.
Per concludere
Da molti secoli siamo abituati a uno stile di vita che favorisce una rottura inevitabile tra l'essere umano e la natura, sia nella pratica che nella teoria. Se ciò è vero, e al fine di affrontare la presente crisi climatica, è necessario un nuovo modello di antropologia al di là di qualsiasi obsoleto eccezionalismo umano o problematico antropomonismo, in cui ci si concentri sulle parti dell'Imago che collegano l'essere umano al resto della creazione (ad esempio, l'animalità, la comunione) e non su quelle parti che ne evidenziano o acuiscono la discontinuità (ad esempio, la libertà, la ragione). Ridefinendo l'immagine di Dio in modo più inclusivo, la teologia può fornire un'antropologia integrale che tenga conto del posto particolare e della ricezione delle creature non umane non solo nella teoria, ma anche nella pratica (ad esempio, la cura pastorale).

